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Capitolo 1
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Aprì gli occhi per la prima volta dopo due settimane. A fatica si mise sui gomiti e osservò la stanza.

Non riusciva a crederci. Ce l'aveva fatta!

Si tolse i tubi che lo tenevano in vita e posò i piedi sulle piastrelle fredde della camera da letto. Voleva camminare, ma i muscoli erano atrofizzati e non riusciva a stare in piedi. Si ritrovò disteso sul pavimento.

Un'infermiera passò in quel momento nel corridoio e sentì dei rumori. Entrò precipitosamente nella stanza.

- Signor Bérubé! - Esclamò. - Non si muova, vado a cercare aiuto.

L'infermiera uscì velocemente dalla stanza.

Brax non le diede retta. Cercò di rialzarsi, ma cadde di nuovo sul pavimento. Andò a sbattere con il muso per terra.

Si sedette sul pavimento spingendosi con le braccia e si strofinò il viso dolorante.

Arrivarono due infermiere in suo soccorso.

- Signor Bérubé, avrebbe dovuto aspettarci. È stato due settimane in coma e i muscoli delle gambe si sono indeboliti.

Brax cercò di pronunciare qualche parola, ma aveva la bocca secca. Non riusciva a muovere la lingua nel modo giusto.

L'infermiera lo sollevò e si sedette sul letto. L’infermiera più giovane gli diede un bicchiere d'acqua. Glielo avvicinò alle labbra. Il liquido tiepido scorreva lungo l'esofago provocando una sensazione inedita a Brax. Infine, riuscì a parlare.

- Grazie, - disse semplicemente. - Cosa mi è successo?

- Il dottore passerà da Lei tra un paio d'ore. Non sono autorizzata a parlare del Suo caso.

Brax era già esausto. Tornò a letto.

- Può essere orgoglioso di essere uscito dal coma, - disse l'infermiera quando lasciò la stanza.

Brax faticava a credere a ciò che era appena accaduto. Era riuscito a integrarsi in un ospite, Michael Bérubé. Il suo piano aveva funzionato. Ci sperava da tanti anni ormai!

Ora che era sveglio, cosa avrebbero fatto di lui? Dove sarebbe andato?

Non sapeva cosa fare per passare il tempo in attesa che il dottore lo visitasse. Guardò fuori dalla finestra. Poi, ispezionò il suo corpo. Aveva delle grandi mani, imponenti. Osservò con curiosità il movimento abile delle sue dita. Il corpo umano era davvero incredibile. Si toccò il viso e capì di avere i capelli corti e la barba piuttosto lunga. Anche se i muscoli si erano indeboliti per via del coma, aveva capito che Michael, quando era in vita, aveva una buona muscolatura. Qualche esercizio sarebbe bastato per tornare a essere forte come una volta.

Ma un terribile dubbio lo assalì: si sarebbe integrato in quel nuovo pianeta?

Finalmente arrivò il dottore.

- Signor Bérubé, ha qualche ricordo dell'incidente?

- No. Non ricordo niente.

- Si ricorda di Sua moglie, Kimberley?

- Ho una famiglia?

- Sì, Lei è sposato. Kimberley viene a trovarLa ogni settimana da quando è in coma. Verrà a prenderLa tra qualche ora. Dovrà fare la riabilitazione, ma visto che era in buona salute durante l’incidente, il Suo corpo non ne ha risentito troppo durante queste due settimane in coma. Le faremo degli esami di routine, ovviamente, ma può andarsene e tornare alla Sua vita.

- La ringrazio, dottore.

Brax immaginava di non poter aver accesso a tutte le informazioni contenute nel cervello del suo ospite. Era stato avvisato. Perlomeno, aveva conservato alcune capacità basilari, come la lingua. Cos'altro ricordava?

Nel frattempo, Kimberley entrò nella stanza.

- Non posso crederci! Sono così felice! 

Si gettò al collo di suo marito.

Stavo iniziando a perdere la speranza. Temevo che non avrei avuto più modo di parlarti.

Brax non sapeva come reagire a quelle manifestazioni d'amore. Le picchiettava maldestramente la schiena.

- Michael, sono tua moglie Kimberley. Il dottore mi ha detto che non ti ricordi di me. Siamo sposati da cinque anni. Ero disperata quando ho saputo che avevi avuto un terribile incidente in moto.

Brax non sapeva cosa dire a quella donna che vedeva per la prima volta. Non aveva il pieno controllo della lingua e della bocca. Sebbene avesse la capacità fisica di parlare, si chiedeva quali parole sarebbero state appropriate in quella circostanza.

- Non avercela con me, l'ho venduta come pezzi di ricambio. Ti proibisco di risalire su un affare del genere!

Vedendo lo sgomento del marito, Kimberley decise di prendere l'iniziativa.

- Prendiamo le tue cose e andiamocene. Questa stanza è deprimente.

Kimberley raccolse alcuni effetti personali di Michael. Lei gli porse un paio di occhiali e lui se li sistemò sul naso. Ora vedeva molto meglio il volto di quella che si presentava come sua moglie. 

Di primo acchito, Brax la trovò attraente.

Un'infermiera portò una sedia a rotelle. Brax ci si sedette con l'aiuto di Kimberley.

- Non preoccuparti Michael, vedrai che con un po' di riabilitazione potrai camminare molto velocemente.

Kimberley ringraziò il personale e spinse la sedia a rotelle di Brax verso una berlina grigia. Brax si alzò, aprì la portiera e si sedette senza troppi problemi in quell’oggetto di metallo. Scoprì con interesse la macchina che aveva visto solo nelle sue ricerche sul pianeta Terra. Accarezzò la plastica dura dell'abitacolo.

- Non dimenticarti la cintura, tesoro.

Brax esitò per un istante. Osservò come Kimberley si allacciava la cintura, poi la imitò. 

Kimberley mise in moto la macchina.

- Ti porto a casa.

Kimberley uscì dal parcheggio. Brax lanciò un ultimo sguardo all'ospedale.

Kimberley guidò per un po’, poi prese il bivio verso l'autostrada. Pochi chilometri dopo, mise la freccia e lasciò l'autostrada per tornare a casa. Premette un bottone e una porta del garage si aprì. Brax aprì gli occhi. La sua casa era bellissima.

Costruita con mattoni bianchi e in stile americano, aveva due piani e un doppio garage.

- Siamo ricchi? - Chiese.

Kimberley si mise a ridere.

- Non ci manca nulla.

- Qual è il mio lavoro?

- Sei uno psicoterapeuta. Hai molti clienti facoltosi. La maggior parte di loro non vede l'ora di rivederti. Hai un'ottima reputazione.

Brax era molto soddisfatto.

Kimberley spense il motore nel garage.

- Ecco, ci siamo.

Brax cercò di uscire dalla macchina, ma Kimberley fu più veloce e andò ad aiutarlo. Avrebbe voluto fare da solo, ma dovette fare affidamento su sua moglie per entrare in casa.

Kimberley girò la chiave nella serratura e aprì la porta. Brax fu abbagliato dall'aspetto moderno della sua nuova casa. Gli piaceva molto. Materiali nobili come il legno e il marmo conferivano all’insieme un bell'aspetto.

- Ho fatto mettere un letto nel soggiorno. Così non dovrai salire le scale per andare a letto. Tra qualche giorno, ti sarai ripreso abbastanza per venire a dormire nella nostra stanza.

Gli fece un sorriso ammiccante.

- Ho ordinato il tuo piatto preferito per stasera.

Brax non sapeva cosa Michael amasse mangiare. Guardò Kimberley dubbioso. Era preoccupata che suo marito avesse dimenticato così tanti dettagli della sua vita.

- Sushi, Michael. Ho ordinato il sushi.

Brax sorrise anche se non conosceva quel piatto. Eppure, aveva studiato il pianeta Terra prima di decidere di metterci piede. Sembrava che avesse ancora molto da imparare, sia sulle abitudini di consumo che sulle interazioni sociali tra gli esseri umani.

Kimberley sostenne Brax per aiutarlo ad arrivare al divano. Si sedette con grande sollievo. Non aveva pensato che il suo corpo potesse essersi ridotto così male a causa del coma. Non aveva avuto scelta... era stato costretto a optare per quel corpo vulnerabile. Un ospite sano avrebbe rigettato la sua essenza.

Brax lavorava nella ricerca scientifica sul suo pianeta, Gallagia. Aveva sviluppato un metodo per effettuare un viaggio interstellare senza nemmeno ricorrere a un mezzo di trasporto. Dopo anni di esperimenti e calcoli, era finalmente riuscito a teletrasportare il suo spirito nel corpo di un terrestre! Aveva frantumato la sua essenza vitale in atomi e li aveva spinti ad una velocità incredibile attraverso l'universo.

Sorrise. Che strana sensazione! Le emozioni umane erano intense. Aveva letto qualcosa a riguardo, ma viverle era un altro paio di maniche. 

Ne aveva abbastanza della sua vita precedente. La solita routine. Non ce la faceva più a ripetere sempre le stesse cose giorno dopo giorno. Una vita sulla Terra sarebbe stata sicuramente eccitante. Vantaggi non trascurabili, sarebbe anche sfuggito a una o due persone che preferiva evitare. Aveva pochi amici su Gallagia. Questi lavori controversi avevano attirato l'ira del governo. I meno istruiti lo prendevano in giro, ma gli scienziati di alto livello sapevano che si stava avvicinando alla verità. Una verità che non sembravano voler rivelare apertamente. Per questo si sentiva più sicuro sulla Terra.

Sognava una vita diversa.

Qualcuno suonò al campanello. Kimberley si alzò per andare ad accogliere il ragazzo delle consegne.

Brax la sentì parlare con il giovane impiegato. Tornò rapidamente e mise il sushi sul tavolo del divano.

- Puoi aprire le scatole. Vado a prendere una bottiglia di vino per festeggiare il tuo ritorno.

Si diresse verso la cucina per prendere un rosé che teneva in fresco nella loro dispensa. 

Trovò il cavatappi e tolse il tappo in sughero, poi tornò verso il salone sorridendo.

- Uno dei tuoi rosé preferiti, tesoro. L’ho conservato per festeggiare. Sapevo che saresti tornato. Sei una forza della natura.

Aveva la voce strozzata dall’emozione, ma Brax non capiva il perché.

Kimberley mise il sushi sul tavolo del salotto e versò il vino nei calici. 

- Buon appetito!

Kimberley afferrò le bacchette e addentò il primo pezzo di sushi. Brax la osservò per un momento e cercò di imitarla. Le bacchette gli scivolavano tra le dita. Non riusciva a gestirle.

- Ho dimenticato come si fa, - disse, imbarazzato.

- Non preoccuparti, ti tornerà in mente. Puoi mangiare con le mani se vuoi.

Sollevato di vedersi offrire un'altra opzione, si servì con le mani. Si portò il primo pezzo alla bocca. Masticò e scoprì nuovi sapori. Provò tutte le salse e gli piacque molto lo zenzero marinato. Brax rimase stupito del suo primo pasto sulla Terra. Era tutto assolutamente delizioso.

Dopo aver finito di mangiare, Kimberley si gettò addosso a suo marito. Lo baciò appassionatamente.

- Tesoro, sono così felice che tu sia tornato.

Brax si lasciò guidare dal suo istinto. Per la prima volta nella sua esistenza terrena, Brax sperimentò il sesso. Non aveva bisogno di fingere che gli piacesse.
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Capitolo 2
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Brax fu costretto a fare gli esercizi di riabilitazione. Nel giro di poche settimane aveva già ritrovato il tono muscolare di una volta. Era sollevato... aveva finalmente un corpo completamente autonomo. Quella mattina il suo fisioterapista lo aveva salutato per l'ultima volta.

Poi Kimberley portò Brax a casa e gli preparò le uova per il pranzo.

- Michael, credo sia ora che tu faccia pratica. I tuoi clienti stanno chiamando con insistenza. Non vedono l'ora di rivederti. Suzie, la tua segretaria, dice che ci sono anche richieste di interviste in attesa.

- Interviste?

- Certo, Michael. Sei un noto psicoterapeuta. Sei spesso invitato a parlare in tv.

Brax rifletté per un momento.

- Sì, credo di essere pronto a tornare al lavoro.

Kimberley era entusiasta della sua decisione. I risparmi si erano prosciugati dopo l'incidente di Michael. Stavano scendendo pericolosamente nonostante l'invidiabile stipendio del suo lavoro come consulente finanziario in banca. 

- Un altro po' di caffè?

Brax allungò la tazza. Gliene versò un po’.

- Sai, Michael, prima del tuo incidente...

Brax si mise subito sulla difensiva. Aveva forse notato qualcosa di strano nel suo comportamento?

- Voglio dire, siamo sposati da cinque anni. Non sto ringiovanendo. Avevamo programmato di avere dei figli presto.

Brax si soffocò con il caffè. Diventare padre di un essere umano? Non avrebbe saputo assolutamente come fare. Inoltre, teneva alla sua libertà.

- Visto che eri in coma, ho smesso di prendere la pillola.

Brax non capiva cosa significasse.

- Non sei arrabbiato? - Chiese sua moglie.

Come doveva reagire? Non ne aveva idea. Tutto quello che sapeva era che preferiva evitare gli scontri.

- Certo che no. Dev'essere stata dura per te.

Kimberley gli saltò al collo.

- Oh, tesoro! Sono così felice! Ho aspettato così tanto tempo per fare figli con te. È il mio più grande sogno.

Brax deglutì a fatica. Si alzò per mettere il piatto e le posate in lavastoviglie.

- Cosa devo fare per ricominciare a lavorare?

- Puoi avvisare la tua segretaria che contatterà i tuoi clienti. Ne avrai una domani. Ha una lista d'attesa di persone che sperano solo in una tua chiamata.

- Perfetto.

Kimberley scrisse il numero su un foglio di carta, poi riorganizzò la cucina. Gli diede un bacio sulla guancia prima di andar via.

- Buona giornata, - disse chiudendo la porta dietro di sé.

Brax era stanco di stare a casa. Guardare la TV lo annoiava. Gli venne un'idea.

«Devo aiutare dei clienti domani e non so niente di psicoterapia e così poco di umani! Devo approfittare della giornata per imparare il più possibile su questo mestiere.»

Brax si diresse verso l'ufficio adiacente alla casa sperando di trovare qualche indizio sul suo lavoro. Sugli scaffali di una biblioteca trovò subito diverse opere accademiche che riempivano gli scaffali della biblioteca in rovere. Si precipitò verso gli scaffali e si sedette sulla sedia.

Fortunatamente per lui, la sua mente era incredibilmente sviluppata. Lesse rapidamente e integrò una serie di teorie e strumenti essenziali per essere un perfetto psicoterapeuta. Con sollievo, scoprì che fare il mestiere di Michael gli andava bene, leggere argomenti del genere lo affascinava. Sperava di essere in gamba come il vero Michael.

Era così concentrato che fu colto di sorpresa quando sentì Kimberley infilare la chiave nella serratura.

- Buonasera, tesoro, sono tornata.

Brax uscì dal suo ufficio.

- È lì che ti nascondevi! Sono felice che ti stia preparando per domani.

- Mi sono rimesso in gioco, come hai detto tu.

- Come dice chi?

Gli diede un bacio sulla fronte.

- Hai parlato con Suzie?

- Sì, l'ho sentita questo pomeriggio. Avrò una settimana piena da subito!

- È meraviglioso. Sono sicura che ti divertirai di più ad assistere i tuoi clienti che a non fare nulla.

Quell’affermazione diede un po' di speranza a Brax. Pensava che si sarebbe adattato più rapidamente alla sua nuova vita, ma era tutto piuttosto complicato. Dal giorno dopo avrebbe vissuto come un vero terrestre andando al lavoro. Era un po' nervoso all'idea di fare un lavoro che aveva appena scoperto, ma d'altra parte aveva fiducia nelle sue capacità. Una mente evoluta come la sua, che aveva scoperto come percorrere diversi anni luce con il teletrasporto, non poteva che superare senza alcun problema una situazione tipicamente terrestre.

Tuttavia, non aveva previsto che Kimberley gli sarebbe piaciuta così tanto. Si sentiva in colpa per sua moglie, Leshi, e sperava di trovare un modo per portare la sua essenza qui con lui. Non sapeva ancora come, ma era fiducioso e sapeva che ce l'avrebbe fatta. Purtroppo, il processo che aveva funzionato per lui non poteva essere applicato a Leshi. Egli stesso aveva spinto le sue particelle con la forza del suo pensiero e non poteva spiegare quel metodo unico a nessun altro. Doveva innovare e trovare una soluzione diversa.

- Organizzo una festa questo fine settimana per festeggiare il tuo ritorno. Ho invitato molti dei nostri amici, i vicini e i miei genitori.

Brax si sentì un po' nervoso all'idea di incontrare tutte quelle persone. Aveva paura di non reagire in maniera adeguata. Aveva parlato con poche persone a parte sua moglie.

Kimberley avvertì il suo disagio, così si avvicinò a lui per confortarlo.

- Non preoccuparti, ho spiegato a tutti che hai perso la memoria. Sanno cosa fare. Ti vogliono tutti bene e non vedono l'ora di rivederti.

La coppia andò a letto presto.

La mattina seguente, Brax si sentì entusiasta di iniziare ufficialmente la sua nuova vita. Saltò fuori dal letto, andò in bagno e si mise in tiro.

Infatti, Michael aveva un guardaroba ben fornito di abiti alla moda. Si fece la doccia, si lavò il viso e poi scelse il suo completo preferito. Era quello grigio con sottili linee bianche. Selezionò una camicia colorata con fiori. Sfortunatamente, era un po' grande per lui dato che aveva perso peso durante il coma.

Quando lo vide, sua moglie fischiò di ammirazione.

- Sono felice di vederti così ben vestito. Sono sicura che vivrai benissimo il tuo primo giorno di lavoro.

- Ho chiesto a Suzie di rivedere la mia agenda per studiare le cartelle dei pazienti prima di ogni incontro.

- Ma sì, certo, non li riconoscerai perché hai perso la memoria.

- Vorrei tanto ricordare la nostra vita insieme, ma so che ora creeremo insieme nuovi ricordi.

Brax si stava affezionando a sua moglie che era sempre così dolce con lui. D'altra parte, non doveva dimenticare che aveva qualcuno di importante nella sua vita prima di arrivare sulla Terra. Tuttavia, stava iniziando a chiedersi se non sarebbe stato più felice con Kimberley.

Era il momento di andare. Brax chiamò un taxi per andare al suo ufficio perché non sapeva più guidare. Davanti alla porta dell'edificio, esitò a entrare. Aveva paura di commettere errori e di essere smascherato. Sul marciapiede, un passante lo spinse. Quel contatto spazzò via ogni suo timore. Raddrizzò la schiena e si incamminò.

Spinse la porta girevole ed entrò nell'edificio. Si diresse verso l'ascensore e notò che la sua clinica si trovava al terzo piano. Istintivamente, in ascensore premette i pulsanti giusti.

Una volta arrivato al terzo piano, guardò a sinistra e a destra per trovare il suo ufficio. Su una grande insegna, vide il suo nome scritto a lettere cubitali: Michael Bérubé, psicoterapeuta.

Spinse la porta e vide una donna di una cinquantina d'anni, in abiti molto curati. I suoi capelli corti erano ben pettinati e aveva un trucco leggero. Brax capì che era Suzie, la sua segretaria. Kimberley gli aveva parlato di lei per prepararlo al suo ritorno al lavoro. Suzie sembrava pronta ad accoglierlo nel modo giusto. Appena lo vide entrare, si alzò per correre verso di lui e stringergli la mano.

- Dottor Bérubé, è un piacere vederla questa mattina. Sembra in ottima forma. Non riesco a credere che sia stato a letto per due settimane.

- Grazie, Suzie, sono felice di essere tornato, - disse sorridendo.

Suzie camminava veloce e tornò dietro la sua scrivania.

- C'è molto da fare. I suoi clienti sono ansiosi di rivederla.

- Hai delle cartelle da darmi sui pazienti, così posso rivedere il loro dossier prima di incontrarli?

- In realtà, è tutto computerizzato da tre anni. Venga, le mostro tutto.

Suzie si diresse verso l'ufficio di Michael. Lui la seguì.

Brax rimase impressionato quando entrò nella stanza con pareti e mobili bianchi. Si avvicinò all'ampia finestra e vide che godeva di una vista mozzafiato su un parco. Sorrise.

Suzy si era già precipitata al computer.

- Venga a vedere, - disse per attirare la sua attenzione mentre era distratto dal paesaggio.

Avanzò per guardare.

- Deve solo cliccare sul Suo calendario e potrà consultare la cartella del prossimo cliente.

- Quindi tutti i file sono informatizzati e collegati alla mia agenda?

- Sì, è molto efficace, vero?

- Suzie, sei un tesoro. 

Suzie lasciò la stanza per lasciare che Brax si preparasse per il suo primo incontro. Brax fece qualche clic sul computer per leggere le informazioni sul suo primo paziente.

«Marie-Michelle Labrecque, 29 anni, nubile, soffre di disturbo bipolare. Viene seguita per via di un'ordinanza della Corte. Ha dato fuoco a diversi cassonetti per tre mesi prima di essere intercettata dalla polizia. Sostiene che una voce l'abbia costretta a farlo.»

Brax si sedette sulla sua sedia. Sarà sicuramente un caso interessante, pensò. La sua curiosità fu subito accesa dal personaggio che varcò la porta pochi minuti dopo.

Marie-Michelle era una donna alta con i capelli tinti di rosso abbagliante. Sul suo avambraccio c’era un tatuaggio, era una frase scritta in caratteri indecifrabili per Brax. Sembrava agitata.

- Dottor Bérubé, finalmente è tornato. Ho dovuto consultare un altro psicoterapeuta durante il coma e non ha funzionato.

Brax la trovava incantevole con il suo nasino all’insù e la sua aria da principessa in pericolo. Era attratto dal suo corpo snello e dai suoi enormi occhi color smeraldo. Non vedeva l'ora di sapere cosa voleva raccontargli.

- Parlami di tutto quello che è successo dal nostro ultimo incontro.

- Mio padre ha minacciato di tagliarmi i fondi. Vuole che mi trovi un lavoro. Ma con la mia fedina penale, è quasi impossibile. Inoltre, ho appena preso il diploma di scuola superiore.

Brax stava rileggendo alcune annotazioni nel suo fascicolo.

- Continua a prendere le medicine come le ho detto?

- L'altro psicoterapeuta, - disse alzando gli occhi in aria, - mi ha cambiato il dosaggio. Diceva che non ero abbastanza socievole. Sono stanca di pensare che non sono fatta per la società. Forse è la società che non fa per me.

- È nuovo, - disse Brax indicando il suo tatuaggio.

- Sì, - rispose sorridendo.

- Cosa vuol dire?

- È un'affermazione. «Sono perfetta così come sono». Ho chiesto al tatuatore di scriverlo in coreano, ma non so se ci sia riuscito.

Scoppiò a ridere. La sua spensieratezza sedusse Brax. Non aveva mai sentito un suono così melodioso. In effetti, divertirsi non era ben visto sul suo pianeta, dove bisognava lavorare, essere seri e produttivi.

Marie-Michelle lo osservò per un momento in silenzio.

- Sembri diverso. Parli molto meno del solito. 

- Sto cercando di capire quanta strada abbiamo fatto dall'ultima volta che ci siamo visti. Sei riuscita a confrontarti con tua madre come abbiamo discusso più volte?

- Non so cosa si aspettasse. Sono stufa di parlare del mio passato. Vorrei sognare il mio futuro. Ho fatto un errore dando fuoco a un appartamento. Possiamo tornare indietro adesso?

Marie-Michelle incrociò le braccia e le gambe in segno di sfida. Non aveva più voglia di seguire quella psicoterapia imposta dalla corte.

- Abbiamo solo poche sedute prima che tu venga rilasciata e che tu possa andare avanti con la tua vita. Ti consiglio di impegnarti e godertelo al massimo. Sicuramente non vorresti che ti accadesse un altro incidente. Devi sistemare il tuo passato per andare avanti serenamente nel futuro.

- Parli come se fossi una drogata.

- Certo che no. Ma hai un'altra forma di dipendenza. E sei facilmente influenzabile. Il nostro obbiettivo è forgiare un carattere più solido per te.

Il tempo della seduta era scaduto. Brax si sentiva un impostore. Non aveva l'impressione di aver fatto avanzare la causa di Marie-Michelle. Desiderava sinceramente aiutarla. Non riusciva a spiegarselo, ma la trovava attraente e sexy.

Ebbe solo pochi minuti per consultare la cartella del paziente successivo: Jean-François Tanguay.

Lesse che Jean-François era il figlio prediletto di genitori beneficiari di importanti rendite. Si sentiva incompreso. Commetteva piccoli crimini per ottenere un po’ di attenzione. Eppure, a 34 anni, avrebbe dovuto avere di meglio da fare che cercare l'amore dei suoi genitori.

Poco dopo, un bel giovane dai capelli neri varcò la porta. Si accasciò sulla poltrona di fronte a Brax e sospirò.

- Ho l'impressione che tu non voglia stare qui, - disse Brax.

- Sei proprio un indovino.

- Perché continui a partecipare alle sedute? Sei adulta.

- Lo sa perché. vengo perché i miei genitori mi hanno costretto, altrimenti mi tagliano i fondi.

Brax, effettivamente, lo aveva letto nel dossier di Jean-François.

- Ricordo che ne abbiamo già parlato. Sei intelligente, fisicamente in forma. Niente ti impedisce di trovarti un lavoro. Non hai uno scopo nella vita e giri in tondo. La vita ha senso solo se gliene dai.

- Smettila di fare il filosofo con me. Faccio atto di presenza per compiacere i miei genitori e per avere il mio assegno. Il resto non mi interessa.

Brax sospirò. Non sapeva come aiutare Jean-François. Lui che pensava di aver imparato tutto leggendo alcuni libri di psicologia, si rese conto che questo nuovo lavoro non era così semplice come sembrava.

Continuò a parlare con Jean-François. Il tempo gli sembrò infinito. Non aveva idea di quello che stava facendo. Stava facendo del suo meglio nel ruolo del dottor Bérubé. Dopo quello che gli sembrò un'eternità, constatò con sollievo che la loro seduta era finalmente terminata.

Jean-François si alzò rapidamente, ansioso di farla finita.

- Ci vediamo la prossima settimana, dottore.

Brax lo vide correre via, come se stesse scappando da un fantasma.

Rimasto solo per un momento, sospirò. Non sapeva come sarebbe riuscito a sopravvivere a quella vita monotona, incontrando i suoi clienti, uno dopo l'altro. Non era certamente quello che aveva sperato della sua esistenza sulla Terra. Non vedeva l’ora di conoscere l'intera gamma di emozioni positive degli umani, ma non aveva realizzato che ci sarebbe stato un equilibrio con le emozioni negative. Era stato ingenuo nel credere che tutto sarebbe andato per il verso giusto.

Incontrò altri quattro pazienti prima della fine della giornata e provava un senso di fallimento. Non era riuscito ad aiutare nessuno di loro. Quando l'ultimo cliente lasciò il suo ufficio, sospirò. Sollevato, si alzò alla fine dalla sedia.

Suzie era lì, al suo posto.

- Ha avuto una bella giornata?

Brax esitò a dirgli la verità. Scelse di mentire.

- Sì, molto. Sono felice di essere tornato. Mi mancava il lavoro.

Vedendo il volto di Suzie, Brax sapeva di aver dato la risposta giusta.
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Capitolo 3
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Brax era esausto. Aveva osservato ogni suo gesto tutto il giorno. Non voleva rischiare di destare sospetti. Tuttavia, poteva dire che era soddisfatto della sua performance. Soprattutto davanti a Suzie, che doveva conoscerlo bene, essendo la segretaria di Michael da più di cinque anni.

Prese le chiavi e il portafoglio dal cassetto della scrivania. Uscì, salutò Suzie e decise di prendere le scale per scendere i tre piani. Si ritrovò all'esterno. Sulla strada congestionata dal traffico di fine giornata, individuò un taxi e sollevò la mano.

Quando il veicolo si fermò davanti alla sua casa, vide la moglie dalla finestra. Era bellissima. Stava leggendo un libro sul loro lussuoso divano. Pagò la corsa, poi richiuse la porta del taxi. Approfittò di quei minuti di calma per respirare un po' e ammirare l'essere umano che era ora la sua compagna.

«Non avevo immaginato di poter essere attratto da un'umana. Devo fare in modo che mia moglie Leshi non lo sappia.»

Infatti, la partner legittima di Brax lo stava aspettando sul suo pianeta. Le aveva promesso che avrebbe cercato di farla arrivare sulla Terra. Voleva seguirlo e vivere quell’avventura con lui. Tuttavia, stava così bene con la sua nuova moglie Kimberley che arrivò a mettere in discussione l’idea di teletrasportare Leshi sulla Terra. Kimberley era così dolce, così comprensiva, così docile, mentre Leshi era il fuoco. Era anche il suo carattere indomabile che lo aveva attirato verso Leshi, ma ora che aveva assaporato la semplicità della relazione con Kimberley, aveva anche assaporato tutto il vantaggio di stare con una persona meno passionale.

Girò la chiave nella serratura. Kimberley si avvicinò appena lo sentì arrivare. Gli diede un bacio sulla guancia.

Brax era felice di essere tornato a casa.

- La festa è domani e molti vicini e amici mi hanno confermato la loro presenza. Sono tutti ansiosi di rivederti.

Kimberley sembrava entusiasta, ma Brax si sentiva a disagio. Riteneva già doloroso recitare nel suo lavoro, quindi dubitava di riuscire a fare bella figura a quella festa, circondato da una folla di sconosciuti che avrebbe dovuto conoscere. Preferì cambiare argomento piuttosto che parlare della festa a cui, suo malgrado, doveva partecipare.
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